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la periferia della città di Pa-
lermo. La comunità dei frati si
accresce rapidamente; è co-
sì che nel gennaio del 1630 il
Capitolo del convento chiede
di essere autorizzato a “fon-
dare nuovo convento con
sua chiesa et infermaria”1 e,
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1. La piazza di Sant’Antonino: sul-
lo sfondo il prospetto principale

della chiesa.
2. G. Lazzara, Plano de la Ciudad de

Palermo, 1703, particolare: 
sulla sinistra l’ex convento di

Sant’Antonino. 
3. F. Negro, C.M. Ventimiglia,

Pianta della città di Palermo, 1640,
particolare: sulla sinistra l’ex con-

vento di Sant’Antonino. 

Recuperato nel rispetto della tecnica costruttiva
originaria l’ex convento di Sant’Antonino 
a Palermo: ospiterà laboratori linguistici 
e una biblioteca dell’Ateneo cittadino. 
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4. Stato dei luoghi nella zona in
cui si erano verificati i crolli in se-
guito ai bombardamenti della se-
conda guerra mondiale.
5, 6. Il prospetto sul cortile porti-
cato dell’ala esposta a sud-ovest,
prima e dopo i lavori.
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l’8 febbraio del 1630, tale ri-
chiesta viene accolta dal Se-
nato della città di Palermo con
l’unica condizione che ciò
avvenga “senza che questa
città sia obbligata a pagare
cosa alcuna”.2 I lavori hanno
inizio il 13 giugno del 1630,
nel giorno della festività del
santo patavino. La solennità
dell’evento è testimoniata
dalla presenza – accanto alla
nobiltà palermitana, al capi-

tolo e al clero della Cattedrale
– dello stesso viceré Francesco
Fernandez de la Cueva duca
di Alburquerque, il quale,
stando alle cronache del-
l’epoca, dette in prima per-
sona avvio simbolico alla co-
struzione.

I protagonisti del cantiere
sono i fabbri murarii Vincen-
zo Carnemolla, Battista
Agnello, Pietro D’Andria e
Luciano Formusa. Questi si
impegnano “dal principio si-
no all’ultima pietra di finire il
convento di Santo Antonino
fuori la porta di Vicari di que-
sta Città”,3 secondo il mo-
dello consegnato loro dal Pa-
dre custode dei Frati Riformati
e da Pietro Carnemolla Capo
Mastro della città. Si tratta
delle stesse maestranze che in
quegli anni collaborano con
Mariano Smiriglio nella rea-

lizzazione di altri edifici ec-
clesiastici, circostanza que-
sta che ha indotto numerosi
studiosi a ritenere che proprio
lo Smiriglio, allora architetto
del Senato palermitano, pos-
sa essere stato coinvolto nel-
la progettazione della chiesa
e del convento.

I lavori procedono celer-
mente su più fronti: insieme
alla chiesa ed al convento
viene infatti avviata la costru-
zione di un piccolo oratorio
che sarà poi dedicato alla
Madonna del Presepe e che
verrà completato in meno di
un anno permettendo ai mo-
naci di dare immediato avvio
alle cerimonie religiose. Nel di-
cembre del 1632 la comuni-
tà di frati si insedia nel con-
vento, realizzato in parte e, nel
corso dell’anno successivo, il
nuovo viceré, Fernando Afàn

de Rivera duca d’Alcalà, con
una generosa elargizione av-
via il completamento delle
fabbriche della chiesa e del
convento e la realizzazione di
una più complessa sistema-
zione urbana. 

La posizione del convento,
immediatamente a ridosso
della Porta di Vicari, fornisce
infatti l’occasione per una
espansione urbana extra moe-
nia che proietti al di fuori del
quadrilatero murario la via
Nuova (l’attuale via Maqueda),
tracciata circa trent’anni pri-
ma. Completati i lavori di co-
struzione degli edifici, tra il
gennaio e il giugno del 1635,
lo spazio antistante la chiesa
viene organizzato sulla base di
un emiciclo il cui centro è se-
gnato da una fontana; la
nuova piazza diviene il fondale
esterno alle mura, della via

Nuova e dello stradone d’Al-
calà o di Sant’Antonino
(l’odierna via Lincoln) che vie-
ne realizzato proprio in que-
sta occasione. Il convento,
dal suo originario ruolo di
punto di appoggio per i frati
infermi della comunità di San-
ta Maria di Gesù, si sviluppa
proponendosi come impor-
tante centro di studi e di ri-
flessioni per diverse discipline
come la letteratura italiana, la
teologia e la filosofia anche se
resteranno di particolare rile-
vanza i contributi che i monaci
del convento porteranno alle
scienze naturali e alla botani-
ca; nel 1650 vi si trasferisce il
Collegio di studi teologici.

La struttura originaria del
convento ha forma pressoché
quadrata e si sviluppa attor-
no a un grande porticato, co-
sì come è rappresentato nel-
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Nel 1581 viene rea-
lizzata nei pressi del-
la Porta di Termini

una piccola costruzione de-
stinata ad infermeria dei fra-
ti del convento di Santa Ma-
ria di Gesù, che si trova alle
falde del monte Grifone, al-
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la pianta di Palermo, pubbli-
cata nel 1640 da Negro e
Ventimiglia, elaborata quan-
do la fabbrica era ancora in
costruzione. La pianta della
città di Palermo disegnata
dal Lazzara nel 1703 ci mostra
il convento nella sua attuale
configurazione con il nuovo
corpo di fabbrica che oggi è
prospiciente sulla via Perez,
realizzato in prosecuzione
dell’ala sud-occidentale del-
l’originario impianto.

La notte del 31 dicembre
del 1861 in occasione del
censimento della popolazio-
ne della città di Palermo, nei
locali del convento si registra

la presenza di 90 persone
tra residenti abituali e ospiti
occasionali. Sarà una delle ul-
time volte che i monaci po-
tranno passare il capodanno
all’interno del convento. Ac-
quisito ai beni del Demanio
militare a seguito della sop-
pressione degli ordini religio-
si, già a partire dal 1864,
l’edificio “di magnifiche fab-
briche composto”4 viene oc-
cupato dalla guarnigione mi-

litare e, progressivamente, ri-
convertito a nuove funzioni.
Il cortile “quadro, sostenuto
da colonne di marmo bigio e
da archi”5 subisce nel tempo
delle modifiche: gli archi ven-
gono chiusi da muri per rica-
vare nuovi locali, viene ri-
mossa la fontana che ne oc-
cupava il centro, mentre la li-
breria e il refettorio, di cui dà
notizia Gaspare Palermo nel-
la sua guida, vengono suddi-
visi in ambienti più piccoli.
Completamente distrutte sa-
ranno invece le stanze del pri-
mo piano, dove erano state ri-
cavate le piccole e scomode
celle dei frati. Alcune parti del

convento vengono sopraele-
vate e si ridisegna in stile
neogotico il fronte prospi-
ciente sulla via Perez.

La caserma-panificio

Il convento di Sant’Anto-
nino diviene caserma e viene
ben presto destinato alla
produzione del pane per l’in-
tera guarnigione cittadina.
Nei locali della fabbrica si rea-

lizza un mulino con tutti i
macchinari necessari per svol-
gere l’intero ciclo della pa-
nificazione: dagli strumenti
per la vagliatura del grano e
per la selezione delle diverse
farine, ai forni per la cottu-
ra del pane, fino alle cadito-
ie per il carico sugli auto-
mezzi e il trasporto a desti-
nazione. Sistemi di rotaie
permettono ai carrelli e al lo-
ro carico di grano, di farina
o di pane, di attraversare i
lunghi corridoi dell’edificio. Si
tratta di trasformazioni pro-
fonde che se da una parte
hanno costituito una mano-
missione degli originari spa-

zi conventuali, ci consegna-
no oggi un esempio, certa-
mente particolare, di ar-
cheologia industriale.

Nel giro di alcuni decenni,
tra la fine del XIX secolo e la
metà del XX l’area attorno al
convento viene interessata
da un forte sviluppo urbani-
stico; viene distrutto l’oratorio
del Presepe e si smantella la
piazza adiacente al convento
con il suo emiciclo. La fonta-

na viene trasportata in tut-
t’altra parte della città, al
centro di piazza Alberigo Gen-
tili. 

Nel febbraio del 2004 le
fabbriche dell’ex convento
dei Padri Minori Riformati di
Sant’Antonino vengono ce-
dute in uso perpetuo dal De-
manio all’Università degli Stu-
di di Palermo. All’atto della
consegna il complesso mo-
numentale versa in condizio-
ni di estremo degrado: la par-
te prospiciente la piazzetta
Bertolami è interamente crol-
lata e molte sono le parti pe-
ricolanti. Le coperture soste-
nute da capriate in legno for-

7, 8. Interno della sala di lettura
della biblioteca durante e dopo 
i lavori di restauro.

9. La fontana trasportata in piazza
Alberigo Gentili.
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temente dissestate non as-
solvono più alla loro funzione
di protezione dalle piogge e
tanto le strutture murarie che
i solai sono interessati da ab-
bondantissime infiltrazioni
d’acqua.

I diversi interventi di tra-
sformazione eseguiti nel cor-
so del XX secolo hanno radi-
calmente mutato l’originaria
configurazione del conven-
to, inserendo elementi strut-
turali non compatibili con
l’antico impianto e con i ma-
teriali tradizionali utilizzati in
fase di realizzazione: all’in-
terno del cortile ad esempio è
stata realizzata un’ampia ter-
razza in cemento armato e
una pavimentazione in con-
glomerato bituminoso è sta-
ta sovrapposta al preesisten-
te acciottolato.

Anche all’interno dell’edi-
ficio sono state variate le di-
stribuzioni planimetriche in-
serendo nuovi elementi strut-
turali (solai e travi in cemen-
to armato o in profilati di ac-
ciaio) che in non poche occa-
sioni hanno causato dissesti
diffusi nei maschi murari.

Il restauro

L’Università, dopo la con-
segna avvenuta nel 2004, ha
avviato i progetti di restauro
dell’intero complesso monu-
mentale, finanziati in parte
con fondi della Regione sici-
liana. Nel corso del 2008 so-
no iniziati i primi interventi di
restauro, giunti ormai in fase
conclusiva, che hanno inte-
ressato tutti i corpi di fabbri-
ca prospicienti sulla via Perez
destinati ai corsi di lingue
della Facoltà di Lettere e Filo-
sofia. Nei locali restaurati so-
no state ricavate alcune aule
per la didattica, laboratori lin-
guistici, studi ed uffici per
docenti e personale tecnico
amministrativo nonché una
grande biblioteca nell’ampio
salone voltato costruito nella
seconda metà del Seicento. I

lavori di restauro, progettati da
tecnici dell’Ateneo di Palermo,
sono stati suddivisi in due
lotti. La direzione dei lavori del
primo lotto è stata affidata al-
l’Area Tecnica dell’Universi-
tà, quella relativa ai restauri del
secondo lotto è stata curata in
collaborazione dall’Ateneo e
dalla Soprintendenza ai beni
culturali.

Il restauro ha prestato par-
ticolare attenzione al rispetto

delle tecniche costruttive uti-
lizzate per la costruzione del-
la fabbrica e, tutte le volte in
cui è stato possibile, sono
stati riutilizzati gli originari
elementi architettonici; è que-
sto il caso, ad esempio, delle
capriate lignee di copertura
che, dopo essere state smon-
tate e restaurate, sono state ri-
collocate e rimesse in funzio-
ne. Così come è stato possi-

bile, all’interno del cortile
quadrato descritto da Gaspa-
re Palermo, conservare e re-
staurare le “colonne di mar-
mo bigio” e gli “archi”,6 che
erano stati quasi tutti inglobati
e nascosti all’interno di mu-
rature posticce di forte spes-
sore.

Particolarmente impegna-
tivo è stato lo studio del nuo-
vo sistema di impianti che, nel
rispetto del monumento, as-

sicura standard qualitativi di
eccellenza sotto il profilo fun-
zionale ed estetico.

Non appena si complete-
ranno le opere, ormai come
già detto in fase di definizio-
ne, il complesso monumentale
diventerà una delle sedi più
prestigiose dell’Ateneo, tor-
nando a proporsi come im-
portante centro di studi.

•

1 Decreto del Senato della città di
Palermo dell’8 febbraio 1630, pub-
blicato in L. Mariani, La chiesa e
il convento di Sant’Antonino da
Padova, Palermo 1955, p. 66.

2 Ibidem.
3 Atto in Notar G.B. Brocco,

n° 1726 – Anno 1629-30, XIII In-
dizione, foglio 857, ivi, p. 67.

4 G. Di Marzo Ferro, Guida
istruttiva per Palermo e suoi dintorni
riprodotta su quella del Cavalier D.
Gaspare Palermo, Palermo 1858,
p. 695.

5 Ibidem.
6 G. Di Marzo Ferro, Guida

istruttiva…, cit.
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